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Un prigioniero di un lager nazista 
che ha preferito uccidersi gettandosi 

sui fili dell'alta tensione. 
Sulla persecuzione degli omosessuali 

nei campì di concentramento 
Martin Sherman ha scritto il dracma «Bent» 

L'intervista Parla Martin 
Sherman, in Italia per presentare 
il suo «Bent», un dramma sulla 

persecuzione nazista contro gli 
omosessuali rinchiusi nei lager 

A Dachau 

Musiche 
sull'acqua ; 

per Haendel? 
Nostro servizio r -, 

NAPOLI — Il fittissimo calen­
dario di manifestazioni che 
caratterizza le Settimane Mu­
sicali Internazionali riflette 
l'esigenza di commemorare 
ncll <irco di diciotto giorni, dal 
14 maggio al l'giugno, ben 
quattro musicisti: Bach, 
Haendel e Scarlatti, nel tri-
centenario della nascita, e Al­
ban Eerg, di cui ricorre il cen­
tenario della nascita. Se a 
Bach è riservata la parte più 
vistosa del Festival, per Gior­
gio Federico Heandel gli orga­
nizzatori delle Settimane han­

no avuto l'idea migliore: se le 
condizioni atmosferiche lo 
permetteranno, invece delle 
acque del Tamigi, come ai 
tempi di Haendel, sarà il mare 
di Napoli il teatro del concerto 
nel popolare borgo marinaro 
tra via l'artenope e via Carac­
ciolo, in una cornice di lumi­
narie e di fuochi d'artificio. Va 
dunque riconosciuto agli or­
ganizzatori del Festival, di cui 
Salvatore Accardo è garante 
artistico, di aver fatto le cese 
in grande. Il numero delle ma­
nifestazioni procede di pari 
passo con la qualità, grazie ad 
un impegno concorde che ha 
visti uniti il San Carlo, l'Asso­
ciazione Alessandro Scarlatti 
e l'Azienda di cura soggiorno e 
turismo. Segnaliamo le mani­
festazioni che ci sembrano di 
maggiore rilievo oltre quella 
commemorativa di Haendel. 
Per la commemorazione di 

Bach e prevista l'esecuzione 
dei -Concerti brandeburghesi 
(San Carlo 14 maggio), l'esecu­
zione di alcune suites per vio­
loncello solo (14 maggio Basili­
ca di San Domenico maggio­
re), alcune sonate e partite per 
violino solo (21 maggio). La 
commemorazione bachiana 
continua con l'esecuzione al 
San Carlo dei concerti per vio­
lini e orchestra (direttore Sal­
vatore Accardo, violinista 
Oscar Shumsky). Domenico 
Scarlatti sarà ricordato con 
l'esecuzione di un gruppo di 
sonate affidate al clavicemba­
lista Kenneth Gilbert e dal 
Flanista Michele Campanella. 

concerti scarlattiani sono ac­
coppiati con la rappresenta­
zione al teatro Sannazaro di 
un atto unico dello stesso Do­
menico Scarlatti: la «Dirindi-
na», diretta da llobert Handt 
con la regia di Roberto De Si 
mone (lo maggio). 

Alban Berg sarà ricordato 
con la rappresentazione al 
San Carlo di «Wozzeck» (pri­
ma esecuzione 15 maggio), 
con l'orchestra coro e solisti' 
del Deutsche Staatsoper di 
Berlino. Altri avvenimenti da 
segnalare i due concerti di 
Sergiu Celibidache a guida 
della Munchncr Philarnicher 
(27 e 'i8 maggio). Verranno 
eseguite musiche di Verdi, Ra-
vel e Ciaikowski. Gianandrca 
Gavaz7cni (San Carlo 25 e 26 
maggio) dirigerà il «Requiem» 
di Donizetti in memoria di 
Vincenzo Bellini. Di notevole 
interesse anche il concerto 
beethoveniano diretto da Sal­
vatore Accardo. In program­
ma l'Ouverture Egmont, il 
«Triplo concerto per pianofor­
te, violoncello e orchestra» e la 
quarta «Sinfonia». 

Sandro Rossi 

con «triangolo rosa» 
ROMA — Molto alto, molto magr.o, 
molto attento. Martin Sherman, per 
la prima volta a Roma per presenta­
re l'edizione italiana di un suo 
dramma scritto nel 1979, Bent Lo 
abbiamo incontrato al Teatro Due, 
dove si è svolta la presentazione e un 
dibattito che egli ha seguito con 
moltissima attenzione. Sherman è 
originario di Filadelfia, ha studiato 
alla Boston University e vive a Lon­
dra. 

«Prima di Bent ho scritto molte 
altre opere e sono state rappresenta­
te un po' ovunque nel mondo. Bent 
ha avuto un grande successo a 
Broadway, Londra, e in tutta la Ger­
mania». 

Sherman ha due «particolarità», 
che risultano tali solo se confrontate 
alla luce di luoghi comuni e di tradi­
zioni culturali ormai radicate tra le 
popolazioni occidentali: • la prima 
chiamata «devianza» sessuale ri­
spetto alla norma, cioè omosessuali­
tà; la seconda semplicemente diver­
sità culturale ed etnica, cioè l'essere 
ebreo. Coniugate le due cose, Sher­
man ne ha tratto un dramma estre­
mamente carico di tensione e di 
emozione, - • - • 

«Si tratta di una storia d'amore, 
una semplice storia nata tra due 
omosessuali in un campo di concen­
tramento nazista. Sottoposti, come e 
forse più degli ebrei, ad angherie e 
torture, gli omosessuali sono rico­
noscibili nel campo, a Dachau, dal 

triangolo rosa. La storia ha ovvia­
mente un epilogo tragico. L'omoses­
sualità, per 11 nazismo, era segno di 
degenerazione, depravazione. Ma 
bisogna ricordare che in Germania, 
già prima dell'avvento di Hitler, esi­
steva una legge anti-omosessuali 
che impediva alcuni tipi di lavoro e 
soprattutto la libera espressione dei 
propri sentimenti. Pensate che que­
sta legge è stata abolita solamente 
nel 196S!». 

Sherman è visibilmente felice del 
fatto che, finalmente, la sua opera 
sarà rappresentata anche In Italia. 
Verrà messa in scena questa estate 
per la regia di Marco Mattolini che 
ne ha curato anche la traduzione (il 
libro è edito dalle, Edizioni Gruppo 
Abele, una casa editrice che si occu­
pa prevalentemente di questioni le­
gate a battaglie civili e delle mino­
ranze). «Mancava solo Roma per co­
ronare il successo», esclama. 

Come è nata l'idea di «Bent»? «In 
una grande biblioteca, a Londra (og­
gi trasferita in Israele), dove era 
possibile trovare tutti i libri sul na­
zismo e sui campi di concentramene 
to. La bibliotecaria, espertissima e 
interessata come me al problema, 
mi ha indicato tutti 1 paragrafi che 
potevano essere utili a chiarire il 
rapporto omosessualità e nazismo. 
Quel giorno ho deciso dì scrivere 
Benb. 

«Bent» è una parola intraducibile 
in italiano, un termine gergale che 

viene usato per definire gli omoses­
suali e grosso modo significa «piega­
to». «storto». In italiano si direbbe 
«uno che pende», mentre il «giusto», 
il «diritto» (straight In inglese) è l'e­
terosessuale. 

«Ho cercato di mettere In evidenza 
il fatto che sotto, il nazismo anche gli 
omosessuali erano antl-semlti, che 
non c'era una comprensione tra le 
due minoranze. Nella religione 
ebraica, che ha comunque un rap­
porto complicato anche con l'etero­
sessualità, ci sono potenti forze di 
repressione verso gli omosessuali. 
Scrivendo Bent ero consapevole di 
questo meccanismo.- Tra religione e 
omosessualità è sempre esistito un 
difficile rapporto. Pensavo anche a 
certi settori della comunità ebraica 
intemazionale che oggi non tengo­
no conto delle minoranze che soffro­
no». - . . . . . . . ' ' '_ -

Durante la serata' sonò state pro­
poste due scene di Bent e il dibattito 
che ne è seguito, cui hanno parteci­
pato, oltre a Sherman, lo storico Lu­
cio Villari e Giovanni Dall'Orto, stu­
dioso e militante del movimento di 
liberazione omosessuale (che pub­
blica un suo saggio in-appendice al 
testo di Sherman, su nazismo! fascia 
smo e omosessualità), ha focalizzato 
le motivazioni storico-culturali del­
la persecuzione nazi-fascista (e dif­
ferenze ve ne furono tra 1 due regi­
mi, mancando, ad esempio, in Italia 
personaggi come Himmler o leggi 

anti-omosessuali come quella cui 
accennava Sherman) e ha posto de­
gli interrogativi su una possibile 
nuova ondata «persecutoria». Tra 
parentesi va notato che la presenta­
zione del libro era stata organizzata 
al Piccolo Eliseo, ma all'ultimo mo­
mento 11 direttore ha negato l'auto­
rizzazione. Un segnale? 

«La persecuzione» dice Sherman 
«può avere varie forme. II problema 
Aids ripropone la questione, nel sen­
so che l'isolamento suona molto si­
mile a "concentramento"». Parlia­
mo ancora un momento di Bent, un 
testo che vogliamo vedere al più pre­
sto in scena, di cui si può dire, senza 
falsa retorica, che contiene brani de­
cisamente pieni di pathos, emozioni -
violente, una scrittura drammatur­
gica capace di cògliere in brevi, sec­
che battute, in pochi chiari spazi, 
una condizione esistenziale al confi- -
ni dell'Umano. Un testo che non è 
un proclama di liberazione sessuale, 
ma al contrario coglie l'abominla di 
ogni tipo di persecuzione e di violen­
za. 

Ed è lo stesso Sherman a confer­
mare questa impressione quando ci 
dice: *Bent è più il frutto della mia 
identità ebraica che non omosessua­
le: Essere omosessuali non è que­
stione di filosofia o religione, non è 
in fondo così importante quanto 
l'essere nati ebrei». 

Antonella Marrone 

Nostro servizio 
SANREMO — Nel Salone 
delle Feste di Sanremo, una 
sede decisamente inconsue­
ta dopo anni in cui le mani­
festazioni jazzistiche erano 
passate dal chiuso dei teatri 
alle platee sterminate di 
Umbria-Jazz, si è chiusa ve­
nerdì notte l'ultima edizione 
del festival Jazzistico di San­
remo. Sul palco, si sono avvi­
cendate nove formazioni: tre 
di giovani italiani e sei grup­
pi poggianti su musicisti 
americani o stranieri che 
hanno costituito un «packa­
ge» di solisti che. nelle loro 
diverse dimensioni artisti­
che, hanno complessiva­
mente mandato a casa sod­
disfatti gli spettatori paganti 
e, anche, quelli che comune­
mente si definiscono «addetti 
ai lavori». 

Un programma oggettiva­
mente basato sul consolida­
to, su stili e proposizioni solo 
pochi anni or sono catalogati 
«dejà vu», ma sostanzialmen­
te atto a confermare l'attua­
le tendenza al recupero di 
quel grande e solito «main-
stream» che è costituito dal 
bop e — perché no? — dallo 
swing nell'accezione più la­
ta, ripreso in diretta da Rai-
due e presentato da un ac­
cattivante Franco Cerri che, 
abbandonata la chitarra con 
cui si esibì nel '56 proprio a 
Sanremo nella prima edizio­
ne del Festival, ha intratte­
nuto i presenti sia in apertu­
ra delle tre serate che negli 
intervalli fra un set e l'altro. 

Pregevolissime le esibizio­
ni del musicisti di casa no­
stra, dai quartetto di Paolo 
Fresu, che ha messo in luce 
un eccezionale pianista, il 
genovese Andrea Pozza, al 
trio capeggiato dal pianista 
Dado Moroni, una delle figu­
re di maggior spicco del gio­
vane mondo jazzistico no­
strano con il brillante bassl-
sta Luciano Milanese ed il 
batterista Ronnie Burrag ed 
il quintetto capeggiato dal 
trombonista romano Mar­
cello Rosa. 
- Imprevista dal program­

ma — modificato all'ultimo. 
momento per la defezione di . 
due de) componenti - del 
gruppo Dave Liebman — l'e­
sibizione della vocalista te­
xana Pam Purvls, accompa­
gnata dal marito Bob Acker-
man e da) trio di Morcni: un 
set che ha rivelato a molti 
una cantante di sicuro respi­
ro solistico (sarebbe bastato 
11 suo HoneysueWe Rose con 
11 marito al flauto a dimo­
strarlo) e che ha costituito, 

Jazz E stato il trionfatore 
insieme alla cantante Pam 

Purvis del festival sanremese 

Chet Baker 
come ai 

vecchi tempi 

Chet Bakerr un trionfo per lui alla rassegna sanremese 

con l'esibizione del saxobarl-
tonlsta Pepper Adams la 
parte migliore della seconda 
serata. 

Pepper, purtroppo, non 
era in felici condizioni fisi­
che, ma 1 quattro pezzi suo­
nati; ed In particolare il Bos-
sallegro scritto da Burrag, 
hanno dimostrato che le de­
signazioni ottenute negli ul­
timi anni dalla rivista Down 
Beat sono ampiamente me­
ritate. 

Ma è stato il set di Chet 
Baker, il cui trio, ha goduto 
del contributo superbo del 
chitarrista belga Philip Ca­
therine, che ha messo in luce 
il particolare felice momento 
attraversato dal trombetti­
sta che, dopo le sue troppo 
note vicissitudini esistenzia­
li, ha suonato come nei tem­
pi più gloriosi della sua or-
mal lunghissima carriera 
cantando anche un My foo-
lish heart, dolcissimo e poe­
tico che gli ha fruttato lun­
ghissimi, convinti applausi 
anche dal più giovani fra gli 
spettatori. 

Che avevano tributato al­
trettanti applausi al quartet­
to di George Adams e Don 
Pullen, soprattutto per le 
concessioni del quattro ami­
ci al gusti più attuali del 
pubblico, a ouelle atmosfere 
del rock che oggi vanno per 
la maggiore. 

Trionfo, ovviamente, per li 
gruppo di Phll Woods, che la 
direzione dei Casinò sanre­
mese aveva ingaggiato in 
esclusiva per la manifesta­
zione facendolo arrivare ap­
positamente dagli Stati Uni­
ti: Phil è oggi una delle figu­
re carismatiche in un mondo 
— quello del Jazz — che sta 
affrancandosi saldamente al 
filone boppistico; la sua evi­
dente e dichiarata derivazio­
ne parkeriana consente al 
sassofonista dì rappresenta­
re una sorta di continuità at­
tualizzata nella tradizione 
che gli fa conquistare più che 
ampi consensi. 

Pari discorso, infine, va 
. fatto per l'altro sassofonista 

della terza serata, Clifford • 
- Jordan, che con lo spesso so-
-: stegno del trio "di Cedar Wal- ' 

ton (con Bìlly Higgins alla 
batteria) ha rappresentato 
uno dei punti di maggiore 
interesse della rassegna. -

Tre giorni, insomma, di 
jazz forse apparentemente 
«canonico» ma di alto il «elio, 
e se la direzione del locale ca­
sinò proseguirà su questa 
strada c'è da ben sperare per 
il futuro della rassegna. 

Gian Carlo Roncaglia 

Fòtd è Indiana Jones 


